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◆«Presenterò il piano di fattibilità per la sublagunare
da Tessera all’Arsenale passando per Murano
Così entro il 2001 saremo sistemati e competitivi»

◆«Un anno di drammi, dal caso-Fenice al Mose
ma la città non è né morta né moribonda
E basta con i piagnistei contro l’industria turistica»

L’INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI

«Per Venezia ora sogno il metrò subacqueo»
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA Glien’è andata dritta
una, nel primo anno della giunta-
bis? Nessuna. Una maledizione:
interrotta la ricostruzione della
Fenice dai ricorsi delle ditte esclu-
se; quasi chiuso il Petrolchimico
dalla magistratura; addio ai can-
tieri nell’Arsenale; il Cavallino
che galoppavia; il tormentonesul
Mose.

Il sindaco Massimo Cacciari de-
ve raschiare il fondo dell’ottimi-
smo per tirare questo bilancio:
«Abbiamo recuperato situazioni
drammatiche». Però annuncia
una nuova, imprevista iniziativa
per Venezia: «Faremo la metropo-
litanasubacquea».

Sindaco:unannointrincea.
«Un anno con elementi dramma-
tici. Il blocco della ricostruzione
della Fenice è stato un trauma,
uno choc, una cosa inaudita che
solo in Italia poteva accadere: per
una volta un’opera importante
erapartitaa tempidi record,enon
è stata fermata per mazzette, truf-
fe, illegalità...Peròabbiamotrova-
to il modo per risollevarci: fra po-
co il cantiere riapre.
Lo stesso vale per il
Petrolchimico. Era a
un passo dalla chiu-
sura, c’erano posizio-
ni opposte anche tra
le forze politiche e so-
ciali. Eppure in que-
sto clima siamo riu-
sciti a far passare un
accordo per investire
migliaia di miliardi
nelle bonifiche degli
impianti e delle aree
dismesse. Qualcuno
poteva immaginarse-
lo, all’inizio del 1998? Eh sì, stia-
moripartendo».

Appunto. È stata una guerra di-
fensiva.

«Loditevoigiornalisti.Poicisono
le cose importanti. L’andamento
degli investimenti. Vogliamodar-
ci un’occhiatina ogni tanto a que-
ste cosette, almeno per non rinco-
glionirsisulMose-sì,Mose-no?».

Diamogliela...
«I lavoripubblici aggiudicati sono
progressivamente cresciuti dai 43
miliardi del 1994 ai circa 300 del
1998. Chiunque faccia due passi
perVenezia,vededovesonofiniti.
I rii scavati, i Pip, le Conterie, gli
edifici in ristrutturazione... Il
trend della giunta precedente alla
nostra era sei volte inferiore, a va-
lori attuali. Siamo il comune ita-
lianochespendedipiùperiservizi
sociali: 60 miliardi all’anno. L’u-
nicograndecomuneconl’Icisulla
primacasaalquattropermille».

Unmiracolo.
«No: è che abbiamo aziendalizza-
to l’intera gestione delle realizza-

zioni. Il comune in-
veste, le aziende fan-
no: EdilVenezia, la
Arti per le manuten-
zioni, Insula per la di-
fesadalleacquealte».

Come definirebbe
Venezia, oggi come
oggi?

«Né morta, né mori-
bonda, né nelle neb-
bie. Abbiamo il terzo
aeroporto d’Italia, il
primo porto crocieri-
stico, il terzo porto
merci, il secondocen-

trocantieristico,lazonaindustria-
le con il più importante polo chi-
mico.Esiamolaterzaindustriatu-
risticad’Italia».

Non che sia molto amato, a Vene-
zia,ilturismo.

«Ma cessiamola, con questo pia-
gnisteo! Il turismo è un’industria.
Che differenza c’è tra comprar la-
miere e trasformarle in Volkswa-
gen e comprar bistecche e trasfor-
marle in pranzi? Il turismo ha lo
stesso meccanismo della Fiat o di
Benetton. Compro una casa per
dieci milioni, la trasformo in al-
bergo, la rivendo a cento: valore
aggiunto! Cosa dicono i pochi
economisticheragionano?Chele
industrie del futuro investiranno
in formazione, assistenza specia-
lizzata, conoscenza e turismo. Ma
si capisce cosa crea, il turismo?Per
chi lavora, la Fincantieri? Per chi
lavora,ilporto?Questaèlacittà».

Non era lei che cinque anni fa la-
mentava la monocultura turisti-
cadiVenezia?

«È chiaro che c’è un problema. È

chiaro che un certo fronte artigia-
nalevatenuto.Mailturismoèuna
formidabile risorsa. Bisognerà
semmai organizzarla meglio, più
innovativa,piùaggressiva.Poi,c’è
una serie di nodi irrisolti. C’è il
traffico attorno a Mestre. L’acces-
sibilitàalcentrostorico, lamobili-
tà interna. Io, devo dire,nonsono
contrarioadunasublagunare».

Unametropolitanasubacquea?
«Esatto: da Tessera, in terraferma,
all’Arsenale, passando per Mura-
no.Èdeltuttoragionevole. Iopro-
porròunpianodifattibilità».

Non era un progetto affossato
dellavecchiagiuntaDc?

«Se Venezia fosse ancora austria-
ca, oggi avrebbe le auto in piazza
San Marco. Non è questo che vo-
gliamo, no? Ma se si tratta di af-
frontare singoli punti di accesso,

con intelligenza, perchéno?Con-
tinuiamo così, ed io credo che en-
tro il 2001 avremo unaVenezia si-
stemata, e assolutamente compe-
titiva».

Intanto,c’èqualchesegnalediin-
versione di tendenza? Che so, la
popolazionechenoncala...

«La popolazione... No. Franca-
mente no. Attirare residenti è
nuotare controcorrente peggio
dei salmoni. La gente è auto-di-
pendenteal99percento».

Nonèquestionedicase?
«Macché.Questoèunaltrodiquei
problemini risolti che a voi gior-
nalisti non interessano. Ma vi sie-
te accorti che a Venezia non c’è
più l’emergenza case? Che abbia-
mo realizzato più di mille alloggi?
Cheglisfrattatisonotuttisistema-
ti? I “poveri”, almeno. E se avessi-

mo gli strumenti, po-
tremmo tutelare an-
che i ceti medio-alti.
Ma sapete che c’è ad-
dirittura chi, sfrattato
aMestre,rifiutalacasa
che gli offriamo a Ve-
nezia, tanto che ab-
biamo dovuto fare
una delibera apposita
per cancellare costoro
dallegraduatorie?».

Perché rifiutano Ve-
nezia?

«La macchina, caro
mio. Non hanno più
l’autosottocasa.Epoi lavita,chea
Veneziaèpiùcaradel50%rispetto
alla terraferma. Lo vedo perfino
io».

Nondicacheleifalaspesa...
«Ioooo?L’avrò fatta trevolte invi-

tamia.Dovreispenderecentinaia
dimigliaiadi lireperfarmarcirela
roba in frigo? O comprare venti-
cinquegrammidiformaggio,che
di più non ne mangio? Ridicolo.
Meglio una pizza. Peròpassoper i
mercati.Osservo».

Comelotrova,ilcetoVeneziano?
«Lagnoso. Piagnucoloso. Riven-
dicativo. La cultura delle parteci-
pazioni statali è passata come un
treno. Dopo Cini, nonc’èpiùsta-
ta classe dirigente vera. Rico-
struirla è fatica. Altrove sono ri-
partiti alla grande. Padova, Trevi-
so...Venezia ha lechance,maper
coglierle bisognerebbe piangersi
menoaddosso».

E se a coglierle venissero da fuo-
ri?

«Magari! Una volta, calavano At-
tila, gli Unni, i Longobardi, e
iniettavano sangue nuovo, la so-
cietà cambiava, l’Italia ringiova-
niva. È passata quell’epoca. L’ef-
fettodell’imperialismocoloniali-
sta è stato abbrutire i futuri inva-
sori. In chi dovremmo sperare?
Chi compare oggi ai confini del-
l’Occidente mi pare ancor peggio
di noi. Hanno le nostre idee, le
nostre malattie, sono infettati,

spappolati.Amen».
Proprio nessun se-
gno di vitalità
emergente? Di un
nuovo Nono, un
nuovo Vedova, un
nuovoCacciari?
«Io non ne cono-

sco. Però... L’altro
giorno all’Accade-
mia c’era un incon-
tro tra Zanzotto, Luzi
eVedova:ecentinaia
di giovani. Vuoi che
tra quei giovani non
cisiailfuturoZanzot-

to?Èchequestaèunasocietàbloc-
cata,valesololagerontocrazia.Ad
Architettura io e Marino Folin sia-
mo ancora “i giovani”: da tren-
t’anni! Però se parlo di Maria e de-
gli angeli, i ragazzi si ammucchia-
no a strati. In questo mondo c’è
ancora qualcuno con la voglia di
scavare, di vedere, di scoprire, di
favorirli?».

Perchénonlofalei?
«Perché se finanzio i giovani voi
giornalisti non lo scrivereste, e fa-
reste invece il titolone:“Quest’an-
no niente fondi per la regata”.
Nonvenefregherebbenulla!».

Stranocondizionamento...
«Ma il problema è che voi siete i
perfetti rappresentanti del senso
comune. Io credo che abbiamo ri-
sorse enormi sottoterra. Scavate!
Cercate!Sefossiungiovane,credo
che sarei seriamente incazzato.
Gliuniciconcuimidivertoalavo-
rare, ormai, sono i Centri sociali.
Ci vorrebbe un nuovo Sessantot-
to...».
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“La popolazione
diminuisce

ma il problema
non sono le case
È che non si vive
senza le auto...

”

“Mi diverto
a lavorare

con i giovani
Ma se li finanzio

a nessuno
importa

”
Ma al treno sottomarino Verdi e Pds hanno sempre detto di no
VENEZIA Di «subacquee» ne sono affogate tante, a Venezia.
Nel1955,percominciare,ilprogetto-Miozziprefiguravauna
veraepropriaautostradadaMestrealLido,partesott’ac-
qua,partesopraelevata.NeglianniSessantafuronopropo-
stetrediversemetropolitane,alcunesopraelevateetangen-
zialialcentrostorico,unatuttasottoilCanalGrande.Altritre
studisimilisiaccavallarononeglianniOttanta.

Il tentativopiùrecenterisaleal1992,quandolagiunta
Dc-Psi,guidatadalsindacoUgoBergamo,lanciòconfusa-
menteunmega-progettochecoincide, inparte,conilper-
corsoindicatodaMassimoCacciari:unametropolitanasu-
bacqueaadanello,ventiquattrochilometri intutto,dallasta-
zionediS.LuciaalLido,sottoilcanaledellaGiudecca,edal-
l’aeroportodiTesseraaMurano-Arsenale-Lido,passando
sottolalagunae,inparte,sottoilcentrostorico.

Itunnel,deldiametrodinovemetriciascuno,dovevano
essereinterratidiecimetrisottoil fondale.Dentro,avrebbe-
rodovutoscorrervitreniniautomatizzatisugommadelsiste-
maValdellaFiat-Matra.Costistimati,allora:2.500miliardi
soltantoperrealizzareilprimotrattostazione-Lido.

Inunpaiodimesinaufragòanchequestoprogetto,appe-
nacioèLorenzoNecci,alloracommissariostraordinariodel-
leFerroviedelloStato,negòladisponibilitàdialcunispazi
necessari.

Magià- inunacittàcheavevadapocobocciatoL’Expo-si
eralevataunaferoceopposizioneadun’operadifrontealla
quale,scrivevaEnzoBiagi,«sihaqualchetitubanzaacrede-
renell’intelligenzaumana».

GlieurodeputatiCesareDePiccoli,Pds,edAlexLanger,
Verdi,avevanoraccoltoaStrasburgocentofirmedicolleghi

contrariadunmetrò«assolutamenteincompatibile»conla
laguna.

Moltitecniciavevanomessoinrilievodifficoltàinsormon-
tabili: i fondalidellalagunasonovariabilissimiepocostudia-
ti, lapressioneesercitatadallemareeèimmane,infineparte
deltracciatocorrevasuzonearcheologichetuttedaesplora-
re.

Deiprotagonistidell’opposizionediallora,moltisonooggi
inposizionichiave.MicheleVianello,segretariodelPdsche
definiva«assurdo»ilprogetto,adessoèvicediMassimo
Cacciari.RobertoD’Agostinoèl’attualeassessoreall’urba-
nistica.MariaRosaVittadinipresiedelacommissioneViadel
ministeroperl’ambiente:ehagiàbocciatoilMose...
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